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Crispy Gislebertus 


La mia relazione presenta delle riflessioni incentrate sul consumo alimentare. Nel con- 
testo della produzione, consumo, e distribuzione di cibo l’uomo contemporaneo ha 
preso parte — passivamente e attivamente — a un radicale mutamento delle proprie abi- 
tudini. Uno dei nuovi principi base su cui si è formata la nostra società riguarda la de- 
localizzazione derivante dall’utilizzo dei sistemi informatici. Questo è ovviamente solo 
uno dei tanti fenomeni che hanno caratterizzato il nostro tempo: ma anche e, oserei 
dire, soprattutto sul cibo ha influito questo specifico cambiamento. Nella trattazione 
che segue ho fatto ampio uso di immagini prelevate da contesti artistici, ma non solo, 
per tracciare un breve resoconto su come la produzione e il consumo alimentare riflet- 
tano — in modo concreto — le nostre abitudini socio-culturali. Alcuni punti nevralgi- 
ci che toccano la nostra condizione esistenziale in questo momento storico, frutto di 
una industrializzazione post-capitalistica e di una selvaggia distribuzione di merci, sono 
esposti nella prima parte; senza pormi alcun fine esaustivo, ho tentato di descrive come 
il potere di acquisto e la possibilità di accedere a qualsiasi prodotto — compresi quelli 
fuori stagione — stiano determinando degli azzeramenti temporali che si riversano sul 
nostro modo di fare esperienza. In secondo luogo, seguono degli esempi figurativi in cui 
si evidenzia un dimensione temporale pre-industriale (in cui i tempi di attesa davano 
luogo ad un vissuto esteso in un intervallo temporale, prima che avvenisse il definitivo 
possesso di una merce), che nel mondo artistico si può individuare nell'esame dei cicli 
dei Mesi medievali, esposti al centro dell’analisi di questo contributo, e approfonditi 
nell’ultima sezione, con un focus iconografico sulla cattedrale di Autun. 


1. Il processo tecnologico ha modificato il nostro modo di porci di fronte al consumo 
alimentare. L'aspetto che risalta maggiormente è l’immissione nel mercato di prodotti 
fuori stagione. Prodotti, in un certo senso, artificiali, sviluppati in laboratorio o traspor- 
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tati da luoghi lontani, per mezzo di un sempre maggiore accrescimento delle possibilità 
tecniche e logistiche industriali. E la nostra attenzione è divenuta passiva nei confronti 
dell’inserimento e della conservazione negli scaffali dei nostri supermercati di alimenti 
che nel flusso del tempo naturale non potremmo reperire 365 giorni all'anno. 

Il dualismo che contraddistingue il consumatore e il cibo è strutturato da una di- 
namica “interna”, per almeno due ragioni: “interna”, nel senso che l'acquisizione dei 
prodotti si verifica dentro strutture seriali, più o meno tutte simili, dove il consumatore 
contemporaneo può dar sfogo alle proprie voglie in questi “non luoghi”! identici e im- 
personali in tutto il mondo, come ad esempio comprare un cestino di fragole a gennaio; 
è anche una dinamica “interna” la produzione del cibo scisso dalla stagionalità, elabora- 
to dalle industrie alimentari, che fanno sì che appunto un dato prodotto diventi sempre 
disponibile in ogni mese dell’anno. 

Il consumismo industriale in ambito alimentare ha un'età giovane; su scala mondiale 
la prima attestazione concreta della sua comoda e al contempo inquinante presenza la 
possiamo calare all’interno degli anni Sessanta dello scorso secolo?. Se accettiamo questa 
drastica approssimazione sorprende osservare, appunto, la giovane età di questo feno- 
meno: neanche 70 anni. 

Anni contraddistinti da una produzione alimentare disattenta — talvolta — al rappor- 
to atavico tra l'essere umano e il ciclo dei mesi e delle stagioni, in cui la trasformazione 
della natura, e dunque la possibilità di ottenerne dei benefici in funzione del suo tempo 
biologico, è divenuto un processo marginale, al quale possiamo facilmente rinunciare. 

Appare chiaro che l’alta velocità attraverso la quale ci è permesso comprare del cibo 
“fuori tempo e fuori spazio” provoca delle variazioni che a prima vista possiamo indivi- 
duare sulla nostra politica salutistica; ma questo non è ovviamente l’unico apporto de- 
rivante dal presunto sviluppo dell’industria alimentare. La seconda variazione credo sia 
più sottile, meno evidente, ma forse proprio perché meno tracciabile è assai probabile 
che si nasconda in profondità: a cambiare è infatti soprattutto la nostra esperenzialità 
legata all’acquisto e al consumo del cibo. 


! Per non luogo intendo: “[...] uno spazio che non può definirsi come identitario, relazionale, storico”. M. 
Augé, Nonluoghi. Introduzione a una antropologia della surmodernità, Eleuthera, Milano, 2009, p. 77. 

2 Il XX secolo ha dato avvio a dei cambiamenti sociali che hanno drasticamente modificato la condizione 
esistenziale dell'essere umano, ridefinendo: relazioni interpersonali, posizioni politiche, potere di acquisto, a 
cui segue la massificazione dell’oggetto di consumo. Queste ampie tematiche, esplorate, nel corso del secolo 
scorso, in riferimento a un clima socio-politico ben preciso e legato a un contesto storico su cui hanno inciso le 
ideologie dei regimi nazionalisti, sono state indagate in molti studi da parte di alcune tra le maggiori personalità 
intellettuali, veri totem culturali, come Arendt, Foucault, Bourdieu. A partire dai primi anni Sessanta la condi- 
zione dell’uomo contemporaneo ha subito un altro radicale mutamento; un decisivo contributo alla definizione 
di nuove abitudini esistenziali lo si rintraccia nel fenomeno consumistico di massa e negli effetti indotti dalla 
globalizzazione. Su queste dinamiche rimando agli studi di Zygmunt Bauman e in particolare: Dentro la globa- 
lizzazione. Le conseguenze sulle persone, Laterza, Bari, 2007; La solitudine del cittadino globale, Feltrinelli, Milano, 
2014; Amore Liquido, Laterza, Bari, 2018. Fondamentale, a riguardo della massificazione, J. Baudrillard, La 
società dei consumi. I suoi miti e le sue strutture, Il Mulino, Bologna, 2010. 
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Il cibo continua a precipitare negli scaffali dei supermercati, e ci pone di fronte a 
un'accelerazione volta all’acquisto, che può occludere la capacità di riconoscere i pro- 
dotti legati alla stagionalità, all’immanenza del raccolto. Ne risulta un ancoraggio del 
nostro potenziale di acquisto dentro una dimensione priva di una vera gravitazione 
temporale. 

Questo moto accelerato lo rintracciamo anche nell'offerta alimentare dei fast food, 
dentro i quali il ritmo del consumo non è trattenuto dagli argini temporali che il nostro 
fabbisogno quotidiano normalmente richiede, e inoltre ci permettono di spostare il 
nostro bisogno temporale di cibo: vale a dire che possiamo consumare ad ogni ora del 
giorno o della notte. 

Nel contesto di questo agire accelerato diventa arduo riconoscere il portato culturale 
del cibo, e perdiamo la possibilità di fare esperienza di una cultura, di una zona geogra- 
fica, o di una tradizione trapiantata dai flussi migratori. E anche quando gli interventi 
pubblicitari provano a conferire una valenza conoscitiva a un prodotto di consumo, nel 
rispetto di una zona territoriale piuttosto che di un’altra, ciò non avviene al fine di ren- 
dere partecipe il consumatore di un'esperienza locale. Piuttosto le peculiarità gastrono- 
miche e alimentari di una zona locale, appena entrano nell’orbita del marketing volto al 
consumo di massa, vengono risucchiate dentro il processo di vendita globale. Dunque 
la “chianina” o la carne cento per cento “piemontese” perdono le proprie coordinate 
regionali, essendo private del loro storytelling che racconta la vicenda di un determinato 
territorio. 

Per la mancanza di tensione narrativa la supposta valenza conoscitiva delle immagini 
e video pubblicitari non può trattenere l’attenzione del fruitore-consumatore per molto 
tempo, anche perché la persuasione visiva è mirata ad ottenere una soddisfazione im- 
mediata, estemporanea, un uso e consumo: in tal modo il palinsesto eretto dalla politica 
consumistica si rinnoverà sempre con qualcosa di nuovo. E ci sarà negato il tempo ne- 
cessario al nostro indugiare contemplativo, che nel caso presente è volto per definizione 
un tempo lungo e duraturo, come recentemente è stato esaminato dal filosofo sudcorea- 
no Byung-chul HanÈ, al quale sono in debito per alcune riflessioni che seguono. Ci è 
insomma negata la possibilità di fare esperienza. 

La diffusione su ampia scala globale dei mezzi tecnologici di informazione e di co- 
municazione spostano l’immanenza dell’individuo da un luogo a molti altrove. Poten- 
zialmente queste altre destinazioni, a cui è concesso partecipare solo passivamente o in 


3 La produzione critica di Byung-chul Han vanta già molti contributi filosofici, che hanno ricevuto 
molti apprezzamenti anche da parte di alcune personalità provenienti da aree di studio diverse dalla sua. In 
questa nota riporto, nel già ricco corpus pubblicato dall’autore sudcoreano, gli interventi che hanno per fulcro 
centrale della trattazione l’esperienzialità che caratterizza un individuo contemporaneo. Byung-chul Han, La 
Società della Stanchezza, Nottetempo, Milano, 2012; Byung-chul Han, La società della Trasparenza, Notte- 
tempo, Milano, 2014; Byung-chul Han, // profumo del tempo. L'arte di indugiare sulle cose, Vita e Pensiero, 
Milano, 2017. 
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una tipologia di forma attiva ma priva del coinvolgimento plurisensoriale, sono poten- 
zialmente infinite. Dal punto di vista temporale si ha la possibilità di vivere più tempi 
in un unico solo, ma diventa un ambito complesso comprendere la valenza ontologica 
dell’esserci corporeo e di quelli virtuali, due o più entità in un corpo solo; è complicato, 
dicevo, ma suggestivo inquadrare questa rottura nell’ambito della filosofia esistenziale 
di ascendenza heideggeriana, dal momento che il filosofo tedesco si era reso conto che 
già a partire dalla diffusione delle tecnologie primo-novecentesche, come la radio, si af- 
fermava una tendenza alla vicinanza, ovvero una compressione o annullamento spaziale. 
In Essere e Tempo si interrogava sulla spazialità dell’essere-nel-mondo, sugli effetti indotti 
dall’allontananza — su cui hanno inciso le rotture degli intervalli spaziali e temporali — e 
affermava “Solo ed esclusivamente in quella misura in cui per l’esserci un ente è svelato 
nella sua lontananza gli diventano accessibili, nell’ente intramondano stesso in rapporto 
a un altro, ‘lontananze’ e distanze”*. 

La frammentazione delle esperienze legate al quotidiano contraddistingue la produ- 
zione e l'immissione nel mercato di prodotti alimentari “fuori dal tempo”, ma anche 
esterni dalla cultura di origine. Cambiano le abitudini che determinano una coscienza 
etica che differisce a seconda del contesto, dell’estrazione sociale, della scansione tem- 
porale a cui ci riferiamo in un dato momento. 

Nella società contemporanea il libero accesso a qualsiasi genere alimentare, dai pro- 
dotti /oca/ a quelli global, da quelli stagionali a quelli fuori stagione, si verifica senza il 
determinarsi della “noia” dovuta ai tempi di attesa. Ed è forse nella perdita dell’inter- 
vallo temporale che separa il presente dal futuro, ovvero il momento del possesso, che 
viene fuori un modo di fare esperienza diverso da quello conosciuto prima dello svi- 
luppo industriale. Gli intervalli temporali vengono frantumati, distrutti, e nel contesto 
della produzione alimentare il cibo è reso disponibile qui ed ora. E dunque la nostra 
esperienza col cibo diviene caotica, poiché è solo grazie all’attesa insita nel corso della 
stagionalità che si può articolare una singola esperienza. Senza gli intervalli necessari 
affinché la natura si rinnovi si consuma una coesistenza di prodotti che sono svincolati 
al tempo che stiamo vivendo in quel preciso momento dell’anno. 

Nei riguardi di questa dinamica temporale riporto una citazione da Il profumo del 
tempo. L'arte di indugiare sulle cose di Byung-chul Han: 


Il tempo, invece di estendersi orizzontalmente sul binario narrativo, si approfondisce 
allora verticalmente. Se il tempo narrativo è un tempo continuo nel quale ogni even- 
to annuncia a partire da sé il successivo e in cui gli eventi si susseguono generando 
un senso, ora questa continuità temporale si interrompe. Un evento non contiene 
più in sé alcun rimando al fatto che il processo andrà avanti, che dopo di esso avrà 
luogo un ulteriore evento. Non promette nulla oltre la sua presenza istantanea. Sorge 
allora un tempo senza memoria e senza attesa, in cui l’intero contenuto si esaurisce 


4 M. Heidegger, Essere e Tempo, Mondadori, Milano, 2017, p. 156. 
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nel nudo qui. [...] L’anima è costantemente esposta al pericolo della morte, al terrore 
del nulla, perché l'evento, che la strappa alla morte, è privo di durata. Gli intervalli 
tra gli eventi sono appunto zone morte. E in questo tempo intermedio senza eventi, 
l’anima sprofonda nella letargia. La gioia per l'essere si mescola con la paura di fronte 
alla morte, e all’esaltazione segue la depressione, una depressione ontologica). 


2. Sul versante della rappresentazione visiva del cibo, partendo dall'antichità fino a giun- 
gere ai nostri giorni, il programma iconografico che declama sculturalmente o pittorica- 
mente il nesso stringente fra cibo e tempo è il cosiddetto ciclo dei Mesi, la cui tematica 
ha sviluppato un crescente interesse da parte degli alimentaristi; ai quali va riconosciuta 
un'unica dimenticanza metodologica: vale a dire non aver prestato l’attenzione che merita 
il ruolo giocato dallo stile, che, il più delle volte, nel Medioevo propone moduli visivi 
ricorrenti che non riflettono una conoscenza diretta dei soggetti raffigurati. 

Una puntale ricognizione globale a riguardo della diffusione nell'Europa centrale 
di questo potenziale visivo è stata proposta da Perrine Mane®, per i secoli cruciali del 
romanico; di recente, si sono aggiunte altre mappature, come quella sulla zona spagnola 
di Paola Galetti. Una compressione visiva tra mese-segno zodiacale-attività dell’uomo si 
riscontra a partire dal XII secolo in avanti. 

Va tenuto in mente che dalle ricognizioni su scala europea dei cicli dei Mesi si è 
evidenziata, in taluni casi, una separazione spaziale, ma non per questo concettuale, 
del ciclo dello Zodiaco. In Italia il caso più eclatante di questa scissione — e di per sé 
autonomia iconografica — si registra nella cattedrale di Ferrara, dove i segni zodiacali 
costituivano un veicolo visivo autonomo dai mesi dell’anno. 

Scavalcando i secoli, questo nesso tra attività umana e scorrere del tempo giunge sino 
a noi: uno dei tanti esempi contemporanei è l'orologio astronomico di Olomouc, che si 
trova nella facciata nord del municipio (fig. 1). Il suo quadro architettonico è costituito 
da una nicchia con arco a sesto acuto, raggiungendo un'altezza di 14 metri. La versione 
odierna dell’orologio è degli anni Cinquanta del XX secolo, modellata secondo i cano- 
ni dell'estetica del realismo socialista. La decorazione musiva dell'orologio è composta 
da medaglioni ai lati della nicchia, mostrando il lavoro caratteristico per ogni mese 
dell’anno. Karel Svolinsky, autore della torre, nella parte superiore ha inserito una rap- 
presentazione tradizionale della Cavalcata dei re. Nella parte inferiore della decorazione 
a mosaico si trovano delle figure che rappresentano la classe operaia. In questo caso gli 
intenti politici evidenziano lo stretto legame tra il lavoro — e quindi le attività esperibili 
durante un arco solare — e il flusso naturale del tempo. 


° Byung-chul Han, // profumo del tempo. L'arte di indugiare sulle cose, cit., pp. 62, 64. 

6 P. Mane, Calendriers et techniques agricoles : France-Italie, XITe-XIIe siècles, Editions Le Sycomore, 1983; 
alla stessa si devono molti altri studi successivi o più specifici sul tema, che qui non ho lo spazio per riportare, 
tranne La vie dans les campagnes au Moyen-Age d travers les calendriers, La Martinière, Parigi, 2004. 
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1. Orologio astronomico, Olomouc, municipio, facciata nord 


Un'altra rappresentazione, modulata secondo gli standard dell’arte ufficiale, la pos- 
siamo riscontrare nella stazione di Milano Centrale, inaugurata nel 1931. Anche nel 
Salone delle Biglietterie è murato un ciclo calendariale, quello dello Zodiaco, che nel 
Medioevo, come detto, si attesta a sé stante (come qui) o insieme alla raffigurazione 
delle attività dell’uomo. 

Qui P’allusione alla ciclicità del tempo, allegorizzata nei dodici segni, si innesta con 
il moto continuo che percorre la stazione. La spazializzazione del tempo, pietrificata 
dalla scansione dei simboli astrologici, si completa nel sotterraneo richiamo allo spazio 
da parte dei binari, dei vagoni in circolazione, delle masse di viaggiatori in direzione di 
un luogo misurabile. 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze non siamo ancora giunti a una conclusio- 
ne rispetto alla trasmissione del modello iconografico dei mesi e dei segni zodiacali in 
associazione alle attività dell’uomo, se sia cioè avvenuto durante il passaggio dall’an- 
tichità alla tarda antichità. Il problema nasce dal momento che esistono pochissimi 
reperti artistici antichi in cui sono descritte le attività dell’uomo nella ciclicità del 
tempo. Il tema è tuttora aperto e me ne sto occupando insieme a Vladimir Ivanovici 
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2. Gislebertus, portale della cattedrale di San Lazzaro, Autun 


della Masaryka Univerzita di Brno. I risultati dei nostri confronti spero abbiano la 
possibilità di sfociare in uno scritto congiunto. 

In ogni caso, il ciclo dei Mesi come raffigurazione coerentemente applicata alle at- 
tività dell’uomo è sostanzialmente un'invenzione medievale, almeno dal punto di vista 
del suo significato simbolico. Per tal ragione, indipendentemente dai miei personali 
interessi rispetto alla scultura romanica, prenderò come esempio visivo un ciclo france- 
se, realizzato da una personalità artistica di difficile ricostruzione, per quanto, fortuna- 
tamente, siamo informati della sua autorialità grazie ad una sottoscrizione epigrafica. 

Si tratta di Gislebertus. 


3. Non c'è dubbio che il timpano della cattedrale di Autun abbia la capacità di far sca- 
turire impressioni fugaci, visioni profonde, e abbia tutta la forza espressiva per generare 
un magnetismo che tuttora non lascia indifferente il corpo di ognuno di noi. 

Il sistema visivo del portale (fig. 2) fu probabilmente terminato attorno al 11307, o 
poco prima. Al centro Cristo in maestà, circondato da quattro angeli, è congelato nella 


7 L'identità artistica di Gislebertus è stata una tematica molto studiata da parte della critica che, analizzando 
i contesti artistici limitrofi ad Autun e lo sviluppo tipologico degli elementi architettonici volti ad accogliere 
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3. Pesatura della anime, Autun, cattedrale di San Lazzaro, portale (particolare) 


sospensione temporale del Giudizio Universale. Ai lati sono inseriti gli apostoli, e poco 
oltre la pesa delle anime indica al fedele cosa dovrà aspettarsi come ultimo atto della 
fine del tempo (fig. 3). 

La bilancia è tenuta da una mano che compare dall’alto, mentre si assiste a una lotta 
tra san Michele contro Satana che tenta di impossessarsi di un'anima. Sotto all’inserzio- 
ne iconografica di Cristo è inserito un angelo armato di spada che divide gli eletti dai 
dannati (fig. 4). 

Due vescovi stagliano tra i beati nel Paradiso, e insieme a loro sono presenti anche 
dei bambini e forse dei pellegrini. L'Inferno è rappresentato nella porzione destra della 
lunetta, allegorizzato da una rappresentazione affidata al valore simbolico di una grande 


delle decorazioni, ha tentato di individuare un background culturale da cui prese le mosse il grande artista. Sul 
percorso dello scultore segnalo almeno W. Cahn, Gislebertus, voce della Enciclopedia dell'Arte Medievale Treccani, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/gislebertus_%28Enciclopedia-dellW27-Arte-Medievale%29/ (1995); L. 
Seidel, Legends in limestone: Lazarus, Gislebertus, and the cathedral of Autun, University of Chicago Press, Chi- 
cago, 1999, pp. 1-32; J. Debicki, Zachodni portal katedry Swietego Lazarza w Autun: studium 2 historii sztuki 
i historii idei, TAiWPN Universitas, Cracovia, 2002; W. Sauerlinder, Gislebertus von Autun: ein Beitrag zur 
Entstehung seines kiinstlerischen Stils, in Romanesque art 1, Pindar Press, Londra, 2004, pp. 325-349, 881-882. 
Per un'indagine dedicata allo sviluppo e diffusione della lunetta e architrave nel XII secolo, nel contesto dell’at- 
tuale Francia e parzialmente, con qualche focus, anche in Spagna e in Italia, rimando a J. Gaborit, La scultura 
romanica, Jaca Book, Milano, 2010, pp. 313-369. 
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4. Gli eletti, Autun, cattedrale di San Lazzaro, portale (particolare) 


fornace, da cui gambe e braccia emergono, rimandando — assieme ai dannati suppliziati 
in basso — al contenuto mefistofelico di questa sezione. Complessivamente nell’architra- 
ve si riconosce la resurrezione dei morti, che, al suono delle trombe angeliche, si alzano 
ed escono dalle loro tombe. L'antico trume4u è scomparso: quello che vediamo oggi 
risale al XIX secolo e rappresenta Lazzaro e le due sorelle. 

Tralasciando i confronti applicabili alla porta centrale del nartece della basilica di 
Vézelay, opera attribuita su ragioni stilistiche a Gislebertus, si osservi come nell’ulti- 
mo giorno si svolga l'estremo tentativo di destrutturazione del tempo: il tempo che 
caratterizza la vita materiale di ogni uomo viene sottoposto a un esame, che sancirà 
l'ubicazione eterna delle anime. Nel Medioevo questo momento coincide con la fine 
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della dimensione empirica, alla quale è conferito un orologio biologico, legato dunque 
al susseguirsi delle stagioni, dei mesi, dei giorni. È durante il percorso della vita terrena 
che viene a definirsi il destino delle anime, il settore che ognuna di esse occuperà nella 
dimensione sovrasensibile nella quale è negata la percezione dello spazio-tempo, dove, 
in un certo senso, l’unica esperienza possibile può avvenire con il divino. 

Le lancette dell’orologio possono girare veramente solo nell’unico inserto iconogra- 
fico in cui è esperibile una temporalità avvertibile esclusivamente nella vita materiale, e 
che quindi giustifica pienamente la sua inserzione: il ciclo dei Mesi, appunto. 

I cicli dei Mesi sono allegorie in forma di cronaca, ma anche uno specchio in cui la 
coscienza dell’uomo de-tecnologizzato non tarda a riconoscersi. 

Negli esempi di Autun — marzo e dicembre — si evidenziano delle semplici attività: 
in uno la potatura delle piante, tutt'oggi tipica consuetudine; nell’altro l'uccisione del 
maiale, non di rado svolta nelle campagne italiane e non solo, e che rappresentava nel 
Medioevo uno dei momenti palpitanti dell’elaborazione alimentare, dal momento che 
proprio quella carne soddisfaceva la dieta dell’uomo medievale per un margine di tem- 
po esteso. 

Fra i tanti esempi possibili vorrei soffermarmi per un momento sui mesi del portale 
maggiore della basilica di San Marco a Venezia. Nell’intradosso del secondo arco si sta- 
glia il cosiddetto ciclo dei Mesi, aggiornato secondo le innovazioni raggiunte dalla lunga 
parabola compiuta da Benedetto Antelami, innervata dall’aggiornamento veristico deri- 
vante dall'esperienza del Maestro dei Mesi di Ferrara®. L'intero apparato decorativo del 
primo arco e dell’intradosso del secondo, a mio modo di vedere, è da ritenersi ascrivibile 
alla fine del quarto decennio del XIII secolo, considerando che il prototipo di Marzo si 
riscontra anche a Traù, realizzato da Radovan e datato 1240. Un dato interessante, che 
vorrei descrivere velocemente, ce lo offre l'iconografia di questo mese, dalla quale non 
otteniamo delle informazioni aderenti alla produzione del cibo; infatti ravvisiamo alcu- 
ne eccezioni all’interno di un apparato iconografico che contempla maggioritariamente 
l’attività lavorativa dell’uomo sulla terra. In questo caso si attesta la permeazione della 
cultura classica all’interno di un prodotto artistico medievale. Straordinario, fiero, bellis- 
simo, Marzo è raffigurato come il dio Marte nelle vesti di un guerriero (tav. II). Indossa 
una corazza arricchita da un mantello sventolante; con la mano destra tiene una lancia 
che, insieme alla spada legata al bacino e uno scudo, forma l’armamentario del guerriero. 
Alle sue spalle è raffigurato il segno dell’Ariete, scolpito con un naturalismo calligrafico. 
Nella sezione inferiore, a sinistra, si staglia un piccolo dio del vento in ginocchio, nell’at- 
to di suonare uno strumento volto a segnalare un avvenimento: ma piuttosto che dare 


* Per la penetrazione della maniera del Maestro dei Mesi di Ferrara a Venezia confronta G. Tigler, // Portale 
Maggiore di San Marco a Venezia: aspetti iconografici e stilistici dei rilievi duecenteschi, Istituto Veneto Scienze 
Lettere Arti, Venezia, 1995, passim. Per la sua fortuna critica segnalo G. Tigler, Le sculture provenienti dalla Porta 
dei Mesi, in B. Giovannucci, G. Sassu (a cura di), Museo della Cattedrale di Ferrara. Catalogo generale, Edisai, 
Ferrara, 2010, pp. 65-74. 
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avvio all’inizio di una battaglia, dal corno esce il vento primaverile, che sgroviglia i capel- 
li del combattente. Come giustamente ha rilevato Guido Tigler, l'associazione antica tra 
il dio e il mese viene in seguito assorbita dalla cultura bizantina, cui, a sua volta, si rifà il 
Marzo marciano, indirettamente cornator?. 


La contemplazione delle opere d’arte in senso lato e, in questo ambito specifico, dei 
cicli dei Mesi — atto che già di per sé sottintende una frenata brusca dei ritmi accelerati 
dell’uomo contemporaneo — è un'occasione di riconciliazione verso la manipolazione 
artificiale della natura. Questo implica una conoscenza del tempo, ed anche un’arren- 
devolezza ad esso. 

Sembra quasi che l’unica strada accessibile in questo senso debba sostanziarsi in una 
tradizione paziente nei confronti degli intervalli della natura; tradizione che, nell’esem- 
pio di Autun, si mostra nelle attività lavorative dedicate ad ogni singolo mese. Ognuna 
di esse riporta in auge la dualità tra Natura e Cultura (come è stato più volte messo per 
inciso dagli studi alimentari proposti da Massimo Montanari) ristabilendo un equili- 
brio ideale, dove i frutti ottenibili dalla terra sono fatti immanenti, attraverso i quali 
poter rifare esperienza del qui e ora!°. 

In ogni caso, come scrisse William Blake in una delle opere che compongono la sua 
personale e rivoluzionaria cosmogonia: 


“Eternity is in love with the productions of time”, “L'Eternità è innamorata delle opere 
del Tempo”. 


° G. Tigler, // Portale Maggiore di San Marco a Venezia, cit., pp. 175-180. Su alcune sezioni del ciclo vene- 
ziano dei Mesi, cfr. anche L. Capriotti, Dall'icona alla realtà: la vite in alcuni esempi della scultura romanica, 
in E. Angiolini (a cura di), // vino dei Templari. Ricerche a Bologna tra archivistica, iconografia, archeologia, 
palinologia e genetica, Penne e Papiri, Tuscania, 2018, pp. 29-50: pp. 43-50. La datazione dei tre arconi mar- 
ciani tende, dopo Tigler, a essere concentrata dalla critica al 1235-45, ma è talora tema dibattuto, così come 
il catalogo delle opere ancora esistenti del Maestro dei Mesi di Ferrara a Venezia, e il rapporto cronologico 
con Radovan a Traù, che investe anche il raffronto iconografico qui brevemente considerato. In questa sede, 
come nel mio intervento citato, mi concentro però su altre questioni, senza alcuna pretesa di completezza 
bibliografica. 

In generale sui mesi scolpiti, un recente tentativo di esame globale comparato è G.M. Fachechi, M. 
Castifieiras, // tempo sulla pietra. La raffigurazione dei mesi nella scultura medievale, Gangemi, Roma, 2019. 

!° Sugli studi culturali di storia dell’alimentazione, incentrati sull’epoca medievale, segnalo il seminale M. 
Montanari, Alimentazione e Cultura nel Medioevo, Laterza, Bari, 1988. 
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